
Da sinistra, Stefano Piazza, Franck Pasemann del Comitato Centrale dell’AfD e il giornalista Luca Steinmann
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��� L'estremismo islamico
è una minaccia molto seria «e
nessuno può illudersi che an-
ni di sottovalutazione del ri-
schio possano risolversi oggi
con alcune leggi ad hoc e qual-
che ricerca universitaria». Lo
ha spiegato Stefano Piazza,
imprenditore italo-svizzero,
coordinatore dell’Osservato-
rio sul Fondamentalismo isla-
mico del Laboratorio sull'In-
telligence dell’Università del-
la Calabria, nonché collabora-
tore di Libero, a una platea di
parlamentari e funzionari del
Bundestag convocata dal de-
putato di Alternative für Deut-
schland, Frank Pasemann. La
relazione di Piazza è di strin-
gente attualità,anche e soprat-
tutto in Germania; eppure al-
la serata non hanno partecipa-
to rappresentanti di altri parti-
ti, in virtù del “cordone sanita-
rio” steso attorno ad AfD.

Il boicottaggio degli altri
gruppinon ha reso meno inte-
ressante il racconto di Piazza:
«La prima cosa da compren-
dere è che gli attentati jihadi-
sti rappresentano solo una
parte del problema». Per Piaz-
za la questione si pone da al-
cunidecenni, da quando l’Eu-
ropa ha puntato sull’immigra-
zione incontrollata «sceglien-
do di non respingere l’islam
politico che trova in organiz-
zazioni come la Fratellanza
Musulmana un centro nevral-
gico». Basti pensare a Tariq
Ramadan, il teologo islamico
già star di università di mezza
Ue oggi in carcere per reati a
sfondo sessuale. Pompato dai
petroldollari del Qatar, Rama-
dan andava in tv ad affermare
che le stragi di Parigi e Bruxel-
les «sono la conseguenza di-
retta della nostra politica in
Medio Oriente». Parole rese
possibili per Piazza «non dal-
la forza del Corano ma dai fiu-
mi denaro e la complicità di
un’Europa debole e disinte-
ressata».

L’IPOCRISIA EUROPEA

Negli ultimi due anni, la
Germania e l’Europa sono sta-
te scosse da una lunga serie di
attentati jihadisti, «eppure an-
cora oggi c’è chi si affanna a
sostenere che siamo di fronte
soltanto a singoli casi di vio-
lenza portatidaicosiddetti“lu-
pi solitari”: non è affatto così»,
ha messo in chiaro ilricercato-
re italo-elvetico. L’argomento
è scomodo, ha riconosciuto
Piazza, aggravato dalla diffu-
sa ipocrisia di noi europei
sempre pronti a paragonare
la questione dei migranti alla

tragedia della Shoah. Due va-
lutazionisbagliate - quella sul-
l’islam politico e quella sui mi-
granti paragonati agli ebrei
durante il nazismo - non ne
fanno una giusta. Ed è anche
per questo che Piazza a invita-
to AfD «a proteggere la popo-
lazione ebraica della Germa-
nia: gli ebrei sono di nuovo in
pericolo, anche per colpa del-
l’islam intollerante».

Come si difendono dun-
que i cittadini dalla minaccia
del terrore e dall’ondata di ri-
torno dei foreign fighters?
Piazza è netto: «Bisogna fer-

mare il flusso di denaro river-
sato in Europa dai Paesi del
Golfo attraverso vie non trac-
ciate e fondazioni oblique».
Senza quei soldi non si costru-
iscono le moschee per gli
estremisti né si sostengono
campagne di proselitismo ra-
dicale che nessuno vuole fer-
mare in nome di una male in-
terpretata libertà di culto.

L’ESEMPIO ITALIANO

Il secondo passo è seguire
l’esempio dell’Italia. Lo stu-
dioso cita l’eccellente prepara-

zione delle nostre forze di si-
curezza forgiata nella repres-
sione del terrore nostrano e
nella lotta alle mafie. Su tutti,
Piazza cita ilComitato di anali-
si strategica antiterrorismo
(C.A.S.A), uno strumento co-
ordinato dal ministero degli
Interni che valuta in maniera
permanente il flusso delle in-
formazioni raccolte sulle mi-
nacce interne ed esterne. I nu-
meri descrivono la sua attività
meglio delle parole: fra marzo
2016 e marzo 2017, in Italia so-
no state fermate e interrogate
160.593 persone, 34 mila solo

negli aeroporti. Almeno 550
individui sospettati di terrori-
smo sono stati arrestati e 38 di
loro sono finiti in carcere, con-
dannati con sentenza definiti-
va per terrorismo.

Ma la lotta al terrorismo,
sottolinea Piazza, è anche
online, e in Italia più di 500 siti
internet sono stati oscurati e
altre centinaia di migliaia di
pro-jihad sono tuttora ogget-
to d’indagini penali. Preven-
zione, monitoraggio e ascolto
degli ambienti sospetti sono
gli strumenti che uniti alle
espulsioni veloci hanno per-

messo all’Italia di farsi capofi-
la nella repressione del terro-
re islamico. Una via che molti
in Europa faticano a seguire:
«Rinunciare, come ha fatto la
Svizzera, a introdurre un regi-
stro nazionale dei detenuti e
disciplinare la trasparenza fi-
nanziaria delle comunità reli-
giose è una sconfitta e un con-
trosenso».

I FALSI MODERATI

Non paga delle parole di
Piazza, la platea di AfD ha
ascoltato anche la relazione
di Luca Steinmann. Italo-sviz-
zero come Piazza, Steinmann
è fra i più quotati e giovani
esperti di estremismo islami-
co: a 29 anni collabora come
docente con il Dipartimento
di Relazioni Internazionali
dell’Università degli Studi di
Milano. Steinmann ha parla-
to di wahabismo e salafismo.
Il primo è il regime politico al-
la guida dell’Arabia Saudita, il
secondo una diversa corrente
estremista dell’islam sunnita.
A chi in Occidente annovera
Riad fra i Paesi moderati,
Steinmann ha ricordato che
«né il wahabismo né il salafi-
smo vanno considerati come
movimenti conservatori». La
loro proiezione è globale e i
loro valori assoluti, incompati-
bili con le tradizioni locali - il
che spiega l’accanimento dei
fondamentalisti contro gli
stessi resti archeologici, come
successo a Palmira, in Siria.
Dei salafiti, molto attivi in Eu-
ropa, Steinmann ha ricordato
l’efficiente campagna di reclu-
tamento dei giovani trasfor-
mati in foreign fighters. Tutto
comincia da un banchetto
per strada in cui si regala il Co-
rano a uno sprovveduto pas-
sante. Una volta agganciato, il
giovane viene lentamente al-
lontanato da parenti e amici:
cristiani o musulmani sono
comunque considerati kuf-
far, miscredenti dai quali te-
nersialla larga.Segue un collo-
quio privato con un predicato-
re che mostra le violenze ai
danni dei sunniti condotte in
Siria da russi, Hezbollah o dal
regime di Assad: «Come puoi
restare indifferente mentre i
tuoi fratelli muoiono?». Una
procedura ben collaudata, ha
spiegato Steinmann, «in cui il
novello foreign fighter ha in te-
oria preso ogni decisione da
solo». Quello che più colpi-
sce, ha concluso il ricercatore,
è che se e quando tornano
«non sono neppure in grado
di spiegare come hanno deci-
so così in fretta di lasciare la
propria famiglia per andare a
combattere in Siria».
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PROIBITI PURE I PRODOTTI HALAL

La Cina fa sul serio con gli islamisti:
già un milione di musulmani nei lager

Pechino difende la pratica dei campi di rieducazione per
estremisti islamici nei quali sarebbe ormai rinchiuso un
milione di persone appartenenti alla minoranza musul-
mana degli uiguri (vivono nella regione dello Xinjiang).
«Posso dire che prendere queste misure per prevenire e
combattere il terrorismo ha già favorito la stabilità sociale
dello Xinjiang e la vita delle persone di tutti i gruppi etnici
locali», ha dichiarato il portavoce del ministero degli Este-
ri cinese, Lu Kang, aggiungendo che questa politica «è fer-
mamente sostenuta dalle grandi masse dello Xinjiang».
Dopo aver inizialmente negato l’esistenza dei campi, le
autorità cinesi hanno varato questa settimana un quadro
giuridico per la creazione di «centri di addestramento pro-
fessionale... per educare e trasformare chi è stato influen-
zato dall’estremismo». Oltre a corsi professionali e di lin-
gua cinese, i centri prevedono anche trattamenti psicologi-
ci e per la correzione del comportamento. Intanto uno dei
leader comunisti dello Xinjiang ha esortato ieri i funziona-
ri del partito a parlare sempre cinese in pubblico, non ave-
re alcuna religione e impegnarsi «fino alla morte» a contra-
stare la diffusione di prodotti con etichette halal.

Il premier etiope, Abiy Ahmed, ha disinnescato una prote-
sta di militari armati parlando e facendo persino flessioni
con loro. È accaduto mercoledì, alla vigilia dell’arrivo ad
Addis Abeba del premier italiano, Giuseppe Conte. Centi-
naia di soldati etiopi si sono presentati nel complesso del
palazzo del governo chiedendo di essere ricevuti dal pre-
mier per trattare con lui sull’aumento dei salari. Alcuni di
loro, però, erano armati, e questo ha fatto scattare un allar-
me con alcune strade della zona che sono state chiuse e
Internet temporaneamente disattivato. Il premier ha ac-
cettato di riceverli ma poi ha ordinato ai militari di fare
dieci flessioni insieme a lui per essere entrati armati nella
sua residenza. Le immagini del primo ministro che si eser-
cita con i soldati hanno fatto il giro del web. E il fatto che
molti soldati sorridessero fa pensare che il premier sia riu-
scito a disinnescare la crescente pressione.
A giugno, per promuovere una nuova linea a favore dei
diritti umani, Abiy ha licenziato i vertici dei servizi segreti
e militari del Paese, ma è stato vittima di un attentato (falli-
to) durante una manifestazione tenuta ad Addis Abeba, in
cui sono morte 2 persone e altre 150 sono rimaste ferite.

RICETTA CONTRO IL MALCONTENTO

Per placare la rivolta dei suoi militari
il premier etiope fa flessioni coi soldati

Su invito del partito di destra AfD

La Germania chiede a Libero come fermare l’Isis
Stefano Piazza, nostro esperto di jihad, invitato al Bundestag per spiegare i segreti dell’antiterrorismo
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